Una dramma il teatro a scuola?
Noi siamo tutte le storie che abbiamo trattenuto e che ci hanno colpito nella vita.
 D. Demetrio

Non posso continuare. Continuerò. 
S. Beckett
La scuola è pronta per il teatro? Ma poi, per quale teatro? Per quali destinatari, messaggi e intenzioni? E per quali scopi? 

E’ un ineguagliabile reticolo di interrogativi quello in cui ci avviluppa la frizzante eloquenza del prof. Staccioli, autorevole voce del mondo del teatro e della scuola, in apertura della prima rassegna della Bottega dell’Arte dedicata alla complessa relazione tra Scuola e Teatro. Le parole del professore non offrono risposte lapidarie, ma solo direzioni e riposte possibili e risuonano con limpida ironia nel piccolo teatro dell’Oratorio di Pieve, forse altrettanto complice, insieme ai partecipanti, nell’individuare il senso profondo del dramma. E’, infatti, in questo stesso termine che riscopriamo gli ingredienti più formidabili del teatro: D come domandare e domandarsi, per aprirsi a nuovi interrogativi e nuove interpretazioni; RA come racconto, per una narrazione simbolica di sé, dell’altro, della vita; MM come mostrare la maschera, per riconoscere la profonda complessità dell’animo umano; A come “ancòra, ancòra, ancòra”, per non esaurire in uno spettacolo il valore del teatro e sentirlo invece come “allenamento alla vita, senza farsi troppo male”. 

La psicopedagogista Mafra Gagliardi ci ricorda del resto quanto profondamente innata sia la vocazione dell’uomo alla rappresentazione e quanto, fin dagli albori della propria storia, l’essere umano abbia sentito l’esigenza di raccontarsi e raccontare, di celebrare, ritualizzare, simbolizzare il proprio mondo interiore e la propria dimensione sociale. Maschere, travestimenti, alterazione di sé, movimento ritmico ed energico, voce e corpo, singolo e gruppo sono ingredienti che accompagnano da sempre il gesto teatrale: il tempo ne ha forse modificato le manifestazioni esteriori, ma non l’essenza.

Ma questa complessa e affascinante eredità che cosa ha a che fare con il mondo della scuola? Le parole di Roberto Frabetti - Teatro Baracca Testoni, Bologna - offrono un’immediata risposta: “Il teatro non ha confini, non chiede eleganza: il teatro deve essere percorso e prevede una coralità”. Ecco allora che, se intendiamo la scuola come un ambiente inclusivo e partecipato, un’occasione di incontro e confronto tra interpretazioni e vissuti diversi, questa definizione ci ricorda come Scuola e Teatro possano parlare la stessa lingua. Entrambi, infatti, offrono l’opportunità di superare pregiudizi, di vincere le proprie barriere personali, di sentirsi parte di un gruppo e di un obiettivo: purché si accetti di mettersi in gioco, di credere in un progetto collettivo, di offrire il proprio contributo. Ed entrambi richiedono impegno, costanza, disponibilità, partecipazione, responsabilità.

R. Frabetti  e il Teatro Baracca Testoni in questo connubio hanno creduto, coinvolgendo da anni nelle loro iniziative teatrali persone dagli 0 anni in poi; come da tempo ci credono anche Micaela Casalboni e il Teatro dell’Argine di San Lazzaro di Bologna, dando vita a loro laboratori dai 3 ai 99 anni.

Dunque è facile, naturale: teatro e scuola = teatro a scuola. Purtroppo no. Molti ostacoli possono impedire l’incontro di queste due dimensioni: e lo ricorda proprio Micaela Casalboni. Un laboratorio teatrale a scuola può essere particolarmente difficile, ad esempio, se chi vi aderisce ha età, lingua, provenienza o cultura diversa; oppure se il contesto sociale in cui si opera è conflittuale; o anche semplicemente se la partecipazione è incostante, gli spazi di lavoro sono inadeguati o le risorse limitate. Non è difficile, poi, che anche dall’interno della scuola emergano resistenze o diffidenze verso una modalità di lavoro che scardina completamente le consolidate regolarità – forse le sicurezze?- della didattica tradizionale: in questo senso, destano qualche riflessione anche i numeri delle adesioni al Convegno promosso della Bottega dell’Arte, fortunatamente pioniera nel divulgare anche queste nuove frontiere della cultura. 

Molti progetti, iniziative, istituzioni scolastiche dimostrano tuttavia che è possibile armonizzare linguaggi e obiettivi di scuola e teatro: i relatori del Convegno ne sono autorevoli testimoni, così come molti docenti delle scuole del nostro territorio. A questo proposito, la prof.ssa Luisa Marini ha illustrato il prezioso lavoro svolto negli ultimi anni dalle Scuole Primarie e Secondarie di primo grado della Valle; mentre la prof.ssa Daiana Lucian, in quest’occasione anche moderatrice del Convegno, ha presentato le iniziative promosse dal Gruppo teatrale dell’Istituto Superiore di Primiero, che l’insegnante guida da diversi anni. Hanno poi riscosso ammirazione e applausi gli interventi di Dede, Ion, Naike, Ethel... alcuni ragazzi del gruppo che hanno testimoniato, anche a nome dei propri compagni, quanto l’esperienza teatrale sia stata determinante per la loro formazione e crescita personale e quanto abbia loro aperto nuove direzioni e possibilità.

Il teatro è sorpresa, fantasia e magia, ma anche collaborazione, incontro, dialogo, sfida, lavoro. Non è mai facile, non mai perfetto, come la vita del resto: ma, forse proprio per questo, non può non entusiasmare. Certo, per un educatore, coniugare esigenze didattiche e plasticità drammatica implica necessariamente il ripensare le proprie modalità di lavoro, magari anche il mettersi in gioco in prima persona, come individuo oltre che come insegnante. Tuttavia, fare etimologicamente DRAMMA a scuola può dimostrarsi una straordinaria opportunità per promuovere il confronto con l’altro, il dialogo, la tolleranza, l’inclusione sociale, la convivenza civile. Una frontiera troppo importante e preziosa per la Scuola per non essere varcata. 

Alessandra Piva
Acrostico tautogrammato
Danza, dolore, dolcezza, domande, delicato disegno del divenire
Ricerchiamo e ritroviamo il racconto delle radici recondite dell’
Animo umano, delle atmosfere, degli affetti, dell’agire quotidiano attraverso l’attento ascolto 
dell’altro
Misuriamo il multiforme e 
Mescoliamo i misteriosi messaggi della vita
Assaporiamo assieme l’appassionante apertura verso l’alterità e le alternative possibili

